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1.1 Il Paese ha voglia di giustizia vera

Castelli: «Prioritario ridurre il numero delle leggi e i tempi dei processi»

“Giustizia uguale per tutti?”. Gli organizzatori della giornata di discussione sulle riforme economiche e istituzionali hanno voluto aggiungere un punto interrogativo ad una affermazione che, al contrario, non dovrebbe lasciare spazio ad alcun dubbio. Nel suo intervento è lo stesso ministro della Giustizia Roberto Castelli a confermare l’esistenza di più di un ostacolo nel passaggio dalla teoria alla pratica. «È assolutamente legittimo - ha detto il guardasigilli parlando alla platea del convegno organizzato dal Carroccio meneghino - porsi la domanda se nel nostro paese esista o meno una giustizia compiuta. Senza fare inutili catastrofismi - ammette Castelli - bisogna aprire gli occhi sulle cose che ancora oggi non funzionano».

Castelli snocciola qualche dato. «Oggi in Italia - ricorda - una causa civile dura mediamente 119 mesi, cioè dieci anni. Questo ha portato ad un accumulo di oltre 4 milioni e 600 processi. Ciò vuol dire che quasi cinque milioni di persone sono ancora in attesa di giustizia. I problemi esistenti non devono però frenare il governo e il parlamento dal lavorare per rendere questo settore sufficientemente funzionale per far sì che la giustizia sia effettivamente uguale per tutti».

Dunque cosa fare. Il numero uno di via Arenula ha ben chiari i passi da compiere. Primo su tutti quello di evitare gli errori commessi in passato. «Nella scorsa legislatura, le maggioranze e i governi che si sono succeduti, hanno affrontato i problemi solo sotto un aspetto quantitativo. Sono state investite risorse, mezzi, uomini pensando che questo aumento di fondi e organici fosse sufficiente per risolvere la questione. Purtroppo così non è stato, con l’aggravante che questo intervento è pesato anche sul bilancio della giustizia, lievitato dai 7.500 miliardi del ’96 ai 12.000 di quest’anno. Stessa logica quantitativa - continua Castelli - è stata seguita sotto il profilo legislativo. Sono state introdotte 71 nuove norme, praticamente una al mese, alla faccia della reiterata e veritiera accusa sull’eccesso di leggi che esiste in Italia».

L’attuale governo quindi ha iniziato un ragionamento diametralmente opposto a quello seguito dai precedenti esecutivi. «Abbiamo scelto - afferma il Guardasigilli - di portare avanti interventi qualitativi che possano conferire maggiore efficienza alla macchina della giustizia e rendere più veloci i processi. Per centrare questo obiettivo puntiamo ad alleggerire il carico della magistratura ordinaria dando grande impulso a quella non togata come i giudice di pace ai quali vogliamo conferire competenza anche in materia penale. Non solo. Intendiamo promuovere gli arbitrati, le conciliazioni e tutti i procedimenti per i quali non si debba andare davanti ad un giudice per far valere i propri diritti, in maniera da snellire il più possibile i procedimenti».

Castelli, per suo stesso dire ha avviato queste riforme “ragionando da Ingegnere”, ossia dicendo non solo quello che vuole fare, ma anche quando intende realizzarlo.«Ho già pronto un ddl urgente sull’emergenza dei processi civili, con il quale saranno eliminati tutti gli ostacoli che rallentano l’iter dei procedimenti. A breve verrà vagliato dal Consiglio dei ministri, mentre entro la fine dell’anno sarà pronto un più ampio disegno di legge di riforma». Stessa determinazione anche sotto il profilo penale: «Abbiamo dato vita ad una commissione, che sarà presieduta da Carlo Nordio, per la riforma del codice penale. Vogliamo eliminare le leggi inutili, ma anche depenalizzare una lunga serie di reati per i quali sarebbe molto più efficiente un semplice sistema sanzionatorio. È assurdo - ironizza Castelli - condannare un imprenditore a sei mesi di carcere se il macchinario di un suo stabilimento non è a norma quando sarebbe più giusto, veloce e funzionale comminargli una multa».

Il cambiamento comunque non è limitato a leggi e codici. Castelli ha parlato di un’altra grande emergenza di cui soffre il nostro sistema: il sovraffollamento carcerario: «Negli anni passati sono state chiuse molte carceri aggravando una situazione già al limite. Noi - afferma - abbiamo invertito anche questa tendenza. Presto, ad esempio, verrà aperto il carcere di Bollate che entro febbraio ospiterà 800 detenuti alleggerendo la drammatica situazione in cui versa il penitenziario milanese di San Vittore per il quale è già allo studio un trasferimento in sede più idonea».

Infine, Castelli ha voluto, come aveva già fatto durante il G8 di Genova, ribadire il proprio ringraziamento agli uomini della Polizia Penitenziaria: «Questi operatori della sicurezza svolgono un compito importantissimo. È soprattutto grazie al loro impegno se nelle carceri, nonostante la situazione sia esplosiva, non è mai successo niente». Una digressione anche su un tema di attualità: «Se si dovesse provare il legame fra moschee e reti terroristiche - ha commentato Castelli - sarebbe un fatto gravissimo sul quale il governo dovrebbe intervenire».


Paolo Bassi

1.2 «Siamo il governo della famiglia»

Maroni: l’unione familiare deve essere centrale sia nelle politiche economiche

sia come punto di riferimento della società

«La famiglia è al centro delle politiche del governo della casa delle Libertà». Il ministro del lavoro e delle politiche sociali Roberto Maroni, intervistato a questo proposito durante una pausa del dibattito che si è tenuto ieri mattina a Milano in occasione del “Lega day”, è estremamente chiaro: la famiglia deve tornare ad essere centrale sia nelle politiche economiche che come punto di riferimento per il modello della società che si sta costruendo.

«Siamo - dice Maroni - il governo della famiglia. Anch’io che ho tre figli piccoli in questi anni mi sono perfettamente reso conto di come nella nostra società la cultura e la politica abbiano penalizzato sistematicamente la famiglia come elemento fondamentale della società. Ed è proprio questo che io considero il vero disastro compiuto nei lunghi anni di governo della Democrazia Cristiana....“E adesso che cosa succede?“ Adesso bisogna voltare pagina. Certo dopo questo lungo passaggio nel buio di un lunghissimo tunnel di cui solo ora stiamo imboccando l’uscita, invertire tale tendenza è complicato per tutti. E mi pare che il rimprovero che il cardinale Ruini ha recentemente lanciato alla politica sia diretto a tutti coloro che finora hanno governato. E non certamente, almeno credo, a chi comincia concretamente e faticosamente in questi mesi a smantellare le infinite incrostazioni di una cultura che ha sempre considerato la famiglia come un nemico da abbattere».

Dal Vaticano, e in particolare dal Santo Padre in prima persona stanno giungendo messaggi pressanti sul valore alla famiglia. Addirittura domani (oggi per chi legge, n.d.r.) verrà santificata insieme una coppia di sposi, nel corso delle giornate della famiglia. Come le interpreta? «Potrò essere solo contento che il mondo cattolico ritrovi l’orgoglio della famiglia, perché da Ministro laico di uno Stato laico sono convinto che la ripresa vigorosa di una “cultura famigliare” può essere solo un bene per il nostro paese».

Qual è il programma di governo sulla famiglia? «Sicuramente, come dicevo prima, riportarla al centro della società. Tengo comunque a sottolineare che tocca solo alla Lega, (che ha difeso i valori dei figli e della famiglia in tempi non sospetti, quando era una scelta scomoda e politicamente “scorretta”) interpretare ed attuare il programma di governo sulla famiglia. E mi auguro che chi ha davvero a cuore l’istituzione-famiglia possa darci un contributo convinto e concreto in modo da aiutare il governo a realizzare al meglio questo progetto rivoluzionario. Qui è in ballo la scelta di un modello di società che deve investire sul futuro».


Matteo Mauri

1.3 Torino si interroga sull’Islam

Sala gremita per il convegno organizzato dalla Lega Nord

Sala gremita ieri pomeriggio alla Galleria d’Arte moderna e contemporanea di Torino per il convegno organizzato dalla Lega Nord al Parlamento Europeo su “L’Europa di fronte al totalitarismo islamico: soluzioni e prospettive”. Torino ha reagito con interesse. È toccato al Presidente del Consiglio regionale, Roberto Cota, introdurre il tema dell’incontro. Cota ha sottolineato la forte debolezza dell’Occidente, ormai privo di anticorpi grazie alle scelte di globalizzazione che hanno disgregato i nostri valori, la nostra identità. Molto apprezzati gli interventi dei due relatori “tecnici” del convegno: il professor Alexandre Del Valle, docente universitario e di recente accreditato da Le Figaro tra i maggiori esperti sui problemi del fondamentalismo islamico, che ha parlato dei pericoli delle reti integraliste in Europa, e l’ingegner Giuseppe Muratori, Presidente dell’Ircs, l’Istituto di ricerche e comunicazioni sociali, che ha affascinato la platea parlando di «intelligence militare e terrorismo» e descrivendo le principali armi nel campo delle intercettazioni ambientali e telefoniche.

Ricchi di spunti gli interventi degli europarlamentari Mario Borghezio e Francesco Speroni, intorno ai quali grande è stata l’attenzione dei giornalisti soprattutto in riferimento alla proposta, avanzata da Speroni, di chiudere temporaneamente le frontiere agli immigrati provenienti da alcuni paesi. «È chiaro - ha ribadito Borghezio ai giornalisti - che si tratta di un’azione preventiva. È molto difficile, oggi, distinguere i buoni dai cattivi. Questo anche grazie alla nostra legislazione. Basti pensare - ha ricordato Borghezio - che proprio all’indomani degli attentati dell’11 settembre, a Torino vennero fermati cinque afghani, pare addetti ai servizi aeroportuali. Si trattava di clandestini che, grazie alle maglie della legge, furono subito rilasciati. Oggi di loro non sappiamo più nulla. Credo che questo sia molto rischioso».


Elena Maccanti

1.4 Alexandre Del Valle: Europa debole

«Dopo gli attentati dell’11 settembre l’Europa ha mostrato una grande debolezza. Questo ci rende responsabili, perché la debolezza è il miglior alleato di Bin Laden». Non usa mezze parole Alexandre Del Valle, docente di politica internazionale all’università di Parigi 12, saggista, ricercatore, geo-politologo, tra i più accreditati esperti di islamismo, ieri relatore di spicco a Torino al convegno sul fondamentalismo islamico.

Professor Del Valle, in che senso abbiamo avuto un atteggiamento di debolezza? «Gli europei, all’indomani degli attacchi all’America, hanno subito parlato di una reazione del mondo islamico di fronte alla politica dell’Occidente e dell’America nel conflitto arabo israeliano o nei confronti dell’Iraq. Tanto che il primo Ministro francese ha subito invitato i cittadini a non tenere comportamenti antislamici. Questo è gravissimo: nel momento dell’aggressione noi diventiamo da vittime a carnefici. È assurdo perché questo tipo di atteggiamento dà ragione in qualche modo alla barbarie islamica e soprattutto legittima i pretesti di Bin Laden».

Secondo lei non c’è alcun nesso tra gli attentati e la situazione arabo-israeliana o irachena? «Assolutamente no. A Bin Laden non importa nulla della causa palestinese ed è il peggior nemico dell’Iraq. Lui strumentalizza queste due cause perché si tratta di due cause molto popolari».

Quale sarebbe, allora, il suo vero obiettivo? «L’11 settembre scorso è stato il punto di partenza della grande guerra del XXI secolo tra l’Islam post-coloniale e il resto del mondo non islamico. Badi bene, il nemico non è solo l’Occidente, ma, ripeto, tutto il mondo non islamico, che per i musulmani è un’entità unica: siamo tutti da islamizzare e da sottomettere: i crociati e gli ebrei, ma anche l’India e la Cina. Il grande obiettivo è la nazione islamica».

Eppure i musulmani tengono a precisare che la loro religione condanna ogni tipo di violenza... «Guardi, l’Islam ortodosso non ha mai condannato la violenza in se stessa, anzi, l’Islam riconosce la guerra santa contro i suoi nemici. Le dirò di più: la guerra santa è praticamente un dovere collettivo».

Questo però contraddice le dichiarazioni di molte guide spirituali in Italia, ad esempio l’Imam di Torino... «Io non metto in discussione la loro buone fede e certamente queste persone sono sincere, così come non voglio affermare che tutti gli islamici siano fanatici. Voglio dire che i musulmani hanno sempre accettato l’idea della violenza per una giusta causa. E si potrebbe quasi affermare che il falso mussulmano è chi lotta contro l’integralismo islamico».

Dunque Bin Laden e i Talebani non sarebbero casi isolati. «Bin Laden non arriva dal nulla. La sua famiglia, non è un mistero, ha ottimi rapporti con i reali dell’Arabia Saudita così come i Talebani non sono minoritari. È solo che nessuno vuole chiamarli con il loro nome: i Talebani derivano dalla più importante scuola religiosa pakistana. In realtà l’Afghanistan dei Talebani è una corrente dell’islam ortodosso che esiste in diversi paesi. Per dirla con altre parole, i Talebani e Bin Laden sono la conseguenza di fenomeni molto profondi dell’islamismo contemporaneo».

Torniamo agli obiettivi di Bin Laden e del fondamentalismo islamico... «Bin Laden, che, come abbiamo detto, non è un caso isolato, ha un grande obiettivo oggi: attraverso la strumentalizzazione del conflitto arabo e israeliano e della causa irachena vuole fare esplodere i regimi musulmani più influenzati dall’Occidente, gli infedeli. In questo modo il mondo islamico si può rigenerare e può sorgere, con la distruzione degli stati nazionali illegittimi, un nuovo califfato. Si comprende bene come questa sia molto di più che una guerra di civiltà».

Che ruolo stanno giocando l’America e l’Occidente? «Stanno semplicemente facendo il loro gioco, sono caduti nella trappola. Bombardare l’Afghanistan è un atto di vigliaccheria che oltre a non colpire i diretti colpevoli trasforma Bin Laden da carnefice a vittima. Molto presto la gente si indignerà per le vittime delle bombe americane e dimenticherà i morti americani. Perché, vede, l’America li ha mostrati molto poco i suoi morti. Bin Laden saprà invece approfittare molto bene di questa situazione, suscitando in tutto il mondo arabo una reazione antiamericana. Già vediamo che nelle nostre borgate i musulmani inneggiano a Bin Laden. Vorrei anche aggiungere che fino ad oggi l’Occidente ha considerato suoi nemici i russi e non il totalitarismo islamico. In Europa abbiamo lasciato venire gli integralisti, consentendogli di non integrarsi, perché abbiamo utilizzato gli islamismi contro i russi. Questo è stato un errore».

Quale sarebbe, a suo avviso, la strada giusta da seguire? «È molto difficile. Occorre valutare molto bene la situazione politica e i rapporti di forza con l’Arabia Saudita e il Pakistan. Verso entrambi noi siamo molto deboli. Nei confronti dell’Arabia Saudita per via del petrolio, e con il Pakistan perché, non dobbiamo dimenticarlo, lì c’è un forte potenziale atomico. Questo problema deve essere affrontato. Noi invece oggi stiamo rafforzando entrambi: l’Occidente sembra prigioniero proprio nel momento in cui dovrebbe cercare delle soluzioni, prima tra tutte, attraverso una alleanza con la Russia, dovrebbe trovare diversificate forme di energia in modo da sottrarsi al fortissimo potere contrattuale dell’Arabia Saudita. Altrimenti il prezzo che dovremo pagare sarà davvero troppo caro».


Elena Maccanti

1.5 Perché si prega in memoria di Lepanto

Cari amici, oggi vi racconto un ricordo della mia gioventù. I miei genitori gestivano una grande attività artigianale e commerciale, nella conduzione della quale erano impegnati tutti i componenti della famiglia e i parenti più stretti. In pratica l’attività era svolta dai miei genitori, dai nonni e da quasi tutti gli zii: una tipica famiglia-impresa (tutti i componenti erano chiamati a dare il proprio contributo). Anche il sottoscritto, già in tenera età, durante i periodi di vacanze scolastiche, dava il suo contributo. Il mio lavoro consisteva nel consegnare il pane o gli alimenti presso le tante famiglie della città. Andavo e venivo in numerose case, avevo modo di incontrare e frequentare moltissimi personaggi della società. Dal maresciallo dei carabinieri alla casa del capo stazione, alla casa del medico condotto, all’inquilino delle case popolari ecc. Ricordo che in tutte queste diversità c’era una cosa che accomunava tutti: le immagini sacre ospitate nella quasi totalità delle abitazioni. Il primato spettava all’immagine del Sacro Cuore. Un’altra immagine sacra che ricordo era il quadro della Madonna del Rosario, detta anche Madonna di Pompei; così come l’immagine della Sacra Famiglia troneggiava in un ovale appeso alla testata dei letti matrimoniali. Sopra i letti dei ragazzi c’erano i quadri degli angeli custodi. Ora, purtroppo, queste immagini non sono più presenti nelle nostre case, ma sulle bancarelle di qualche venditore di cose vecchie. Perché le nostre case allora ospitavano quelle immagini, cosa dovevano ricordare a tutti? Oggi vi parlo dell’immagine della Madonna del Rosario. La Beata Vergine del Rosario è festeggiata il 7 ottobre. Voluta questa ricorrenza da Papa Pio V, a ricordo della vittoria di Lepanto della Lega Santa sulla flotta musulmana (7 ottobre 1571). Mai come di questi tempi possono essere necessari il ricordo e la venerazione a questa Madonna, la quale non può che portare alla mente una grande battaglia e una grande vittoria del cristianesimo sul mondo islamico. Proprio nel giorno della sua ricorrenza, Giovanni Paolo II ha voluto ricordare a tutti la Beata Vergine del Rosario, caricando così di grande significato questi momenti difficili. Non dimentichiamo le parole di Gesù (Matteo cap. X versetto 34): «Non pensate che io sia venuto a metter pace sopra la terra: non son venuto a portare la pace, ma una spada». Parola del Signore. Buondì a tucc.


Sciur Curat

1.6 I Mille? Benedetti dal conte di Cavour

La spedizione in Sicilia sarebbe stata impossibile senza l’appoggio - segreto - del Regno di Sardegna

“Venga da me quando vuole, ma pria di giorno e che nessuno lo veda e che nessuno lo sappia. Se sarò interrogato in Parlamento o dalla diplomazia (soggiunse sorridendo), lo rinnegherò come Pietro, e dirò: non lo conosco”: così - racconta La Farina - gli disse Cavour durante uno dei numerosissimi e super segreti colloqui per organizzare quella che è passata alla storia come “spedizione dei Mille”.Perché Cavour non vuole che venga alla luce l’organizzazione capillare da lui stesso meticolosamente preparata - insieme al fido La Farina - per l’invasione dell’Italia meridionale? Perché la vulgata esige che l’esercito e la marina del Regno di Sardegna intervengano solo ed esclusivamente per soccorrere le popolazioni italiane che “gemono” sotto il giogo della schiavitù: in caso contrario, se le apparenze non sono salvate, Cavour rischia la perdita della copertura internazionale indispensabile per l’unificazione dell’Italia sotto i Savoia.La storiografia del Novecento ha puntualmente ripetuto la versione di comodo raccontata al mondo dai governanti sardi. Ma le cose non stanno così. Per sapere come si sono svolti i fatti è utile ricorrere all’epistolario e agli articoli del braccio destro di Cavour, l’influente storico massone Giuseppe la Farina, potentissimo segretario della Società Nazionale. Nella lettera del 14 ottobre 1860, per esempio, questi racconta all’amico Pietro Sbarbaro: “V’è una parte della mia biografia completamente sconosciuta, ed è forse la più importante, voglio dire le mie relazioni col conte di Cavour: relazioni intime, e pur tenute segretissime dal ’56 al ’59, e non sospettate né anco dagli amici stretti del conte di Cavour. Io vedeva il conte di Cavour quasi tutti i giorni prima dell’alba [...] fui io che gli feci conoscere Garibaldi, e che l’indussi ad adoperarlo nella guerra d’indipendenza che si apparecchiava [...] Le potrò dare notizia della parte presa da me e dalla Società Nazionale alla spedizione di Sicilia; ed Ella vedrà che il concetto fu mio; che Garibaldi esitava (e ne ho documenti)“, che “e armi e le munizioni furono somministrate a Garibaldi da me: egli non aveva nulla“. In una lettera di poco posteriore lo storico siciliano è ancora più esplicito: “Gl’indugi alla partenza [per la Sicilia] vennero da Garibaldi e da’ suoi amici, i quali dicevano quella impresa una follia. Garibaldi si decise a partire, quando seppe che i Siciliani sarebbero partiti senza di lui. Questa è la verità vera». La verità che La Farina racconta nelle lettere, è da lui divulgata anche a mezzo stampa. Sull’Espero il 24 gennaio 1862, per esempio, La Farina scrive: “Per quattro anni lo scrittore di questi articoli vide, quasi tutte le mattine, il conte di Cavour, senza che alcuno de’ suoi intimi amici lo sapesse, andando sempre due o tre ore prima di giorno, e sortendo spesso da una scaletta segreta, ch’era contigua alla sua camera da letto, quando in anticamera era qualcuno che lo potesse conoscere!“.Dalla testimonianza di La Farina il ruolo di Garibaldi nell’impresa siciliana risulta decisamente ridimensionato. Sarà vero? Sembrerebbe di sì. Perlomeno a leggere quanto il generale scrive a La Farina da Caprera l’8 gennaio 1859: “Circa all’organizzazione convenuta io la lascio interamente a voi. Medici e chiunque de’ miei hanno ordine di non fare nulla senza consultarvi. Lo stesso ho raccomandato a quei di dentro. Vogliatemi bene e comandatemi”. Se il ruolo di Garibaldi è stato gonfiato ad arte - Garibaldi non avrebbe fatto un passo senza Cavour e La Farina, i loro soldi e le loro armi - cosa dire dei Mille che hanno seguito il generale nell’eroica impresa liberatrice? Leggiamo cosa pensa di loro il generale Giuseppe Garibaldi che li comanda: “Tutti generalmente di origine pessima e per lo più ladra; e tranne poche eccezioni con radici genealogiche nel letamaio della violenza e del delitto”.


Angela Pellicciari - 28, continua

1.7 La Parola ai Lettori

1.7.1 Carbonchio: "guerra biologica" gonfiata dai mezzi di informazione

Da tempo mi occupo del rischio armi batteriologiche (dieci anni fa ho pubblicato il primo libro italiano sull’argomento), ma non serve certo un esperto per affermare che non è in corso nessun “attacco batteriologico” contro gli Stati Uniti ma solo le gesta di uno sconsiderato criminale che spedisce germi di antrace recuperati, probabilmente, in qualche centro di profilassi veterinaria o in qualche terreno (ce ne sono molti anche in Italia) che custodisce carcasse non bruciate di animali morti per questa infezione. Nonostante ciò, tenebrosi scenari di “guerra batteriologica” grondano su quasi tutti i mass media, promuovendo gesti analoghi a quelli verificatisi a Boca Raton in Florida, cementando una guerrafondaia opinione pubblica e facendo dimenticare davvero spaventose armi biologiche, custodite in arsenali quali Fort Detrick o Porton Down che, annullata la Convenzione internazionale che avrebbe dovuto abolirle, sono pronte per essere usate. Ah, un’ultima annotazione. Nonostante i titoli cubitali sui giornali non è in corso nessuna psicosi di massa come dimostra l’andamento delle vendite di ciprofloxacina o doxiciclina, farmaci atti alla cura del carbonchio e, per di più, poco costosi. Per aumentare l’audience o le vendite, svaporato il filone antrace-carbonchio, ci vorrebbe, quindi, qualcosa di più iconografico. Ad esempio la peste.

Tanto pochi sanno che, ogni anno, negli Stati Uniti la peste bubbonica uccide dalle tre alle sette persone, perché morse da pulci infestanti roditori sulle Montagne Rocciose. Non è certo la peste “weaponized” prodotta a Fort Detrick ma, se nei prossimi mesi si verificherà un qualche decesso per questa infezione, per tirarci su qualche “scoop” può bastare. E speriamo che qualcuno non cominci a spedire pulci più o meno infette.


FRANCESCO SANTOIANNI, Napoli

1.7.2 Viviamo in un Paese troppo... nel pallone

Ho letto su un quotidiano un articolo riguardante la fatiscenza dei centri sportivi milanesi e la conseguente diserzione dagli stessi. Fortunatamente a questo fenomeno resistono frequentatori appassionati che con grande sacrificio, impegno di tempo, di denaro e di fatica, ci regalano eventi talvolta entusiasmanti, poco considerati da quotidiani e telegiornali, che dedicano il loro spazio principalmente al calcio. Tanta determinazione così poco premiata è demotivante per i giovani che vorrebbero avvicinarsi a qualsiasi altro sport inteso a trecentosessanta gradi. L’avvento poi del Superenalotto ha contribuito a destabilizzare gli introiti del Totocalcio, riducendo così ulteriormente i magri fondi destinati ad altre discipline sportive, accentuando sempre di più un gioco principale a senso unico, come unici i vincitori esageratamente ultramiliardari, quando si potrebbe invece creare con vincite minori più vincitori, favorendo il benessere... da gioco. Spero, confidando nel nuovo governo e considerando che come nazionale rappresentativa della Padania, la Lega ha scelto una squadra di hockey su ghiaccio, che finalmente qualcosa possa cambiare.Forse è utopia, ma probabilmente viviamo in un Paese un po’ troppo... nel pallone.


ANDREA MAINARDI

1.7.3 Gli Usa odiati dai nemici della democrazia

Da più parti ci si chiede come mai l’antiamericanismo sia tanto diffuso nel mondo, quasi a sottintendere che gli americani debbano averne fatte veramente di grosse. A mio avviso la spiegazione è molto più semplice. Il fascismo, rinvigoritosi col nazismo, era in procinto di conquistare tutta l’Europa, con grande giubilo di chi si identificava, ed era la maggioranza, con tale regime autoritario. A rompergli le uova nel paniere sono stati gli americani, con la loro democrazia liberale, così poco amata dal mondo intero.

Con la caduta del nazifascismo, altri amanti dei regimi autoritari, i comunisti, erano convinti di avere finalmente partita vinta contro i nemici di sempre, ma quei rompiballe di americani hanno rotto le uova anche a loro. Non parliamo dell’Islam, che vede nell’America l’ultimo baluardo a difesa dell’odiato occidente. E così dicasi di tanti cattolici, che hanno visto nel Protestantesimo l’emancipazione dell’autorità di Roma e la libera interpretazione delle sacre scritture.

Credete a me, il Dna della democrazia è cosa molto rara fra gli umani, perché è una conquista recente nell’evoluzione della specie. Ci vorrà tutta la potenza americana per difenderlo dai tanti virus che lo insidiano, siano essi di natura politica o religiosa, perché si rifanno tutti al principio di autorità.


CARLO ENEA PEZZOLI, Leffe (Bg)

